
ÈILTROFEOPIÙANTICOFRAQUELLICHEANCORASIDI-
SPUTANO: ESISTE DAL 1851. È LA CORSA VELICA PIÙ IM-
PORTANTE, PIÙ FAMOSA, CHE RAPPRESENTA (NELL’IM-
MAGINARIO) IL MEGLIO CHE POSSA SCORRERE SULMA-
RE.È l’America’s Cup e se la contenderanno Oracle
(detentore) e i neozelandesi dell’Emirates team,
che ieri notte hanno posto fine alle velleità italiane:
7-1 a Luna Rossa, l’unica regata vinta dai nostri fu
un misero ritiro degli avversari, per un guasto du-
rante le manovre di partenza.

Come molti sanno, l’Amercica’s Cup propria-
mente detta è solo l’atto finale, i matches race fra i
detentori e i vincitori del girone degli sfidanti, che
invece vive di nome proprio, come Louis Vuitton
Cup. Però America’s Cup significa tutto: dalla pri-
ma sfida, anzi, dai primi lavori in cantiere fino all’ul-
timo secondo di regata. Perché è un mondo a parte,
è il massimo che possa permettersi il mare. Questo
è: questo era. Perché della sfida sportiva è rimasto
troppo poco e quel poco è grottesco. Le incertezze
regolamentari, la frammentazione delle selezioni,
l’esasperazione tecnoclogica che ha portato i costi
alle stelle: tutto questo ha immiserito il parco e la
competitività degli sfidanti. E ha fatto naufragare
l’interesse mediatico sull’evento. E se un tempo Lu-
na Rossa teneva sveglia l’Italia, e i suoi uomini di
mare - timonieri, tattici, skipper - diventavano eroi:
adesso perde ma è già dimenticata.

La formula e le barche hanno cambiato troppe
volte pelle, e troppo in fretta. La memoria collettiva
ha bisogno di punti di riferimento, di ricordi da ritro-
vare in mare. Se prima le mutazioni di regole e di
scafi scandivano tempi lunghi mezzo secolo, negli
ultimi 25 tutto è avvenuto come una corsa sfrenata
e troppo interessata. Ognuno ha piegato le cose a
proprio comodo. Un po’ di storia: la competizione
ebbe origine il 22 agosto 1851 quando gli inglesi del
Royal Yacht Squadron (14 imbarcazioni!) sfidarono
il New York Yacht Club, che decise di partecipare
solo con lo schoonerAmerica. In un percorso che cir-
cumnavigava l’Isola di Wight gli americani vinsero
con 8 minuti di distacco sulla seconda barca, la bri-
tannica Aurora. La coppa in palio si chiamava «Cop-
pa delle cento ghinee» (tanto era costata), ma dopo
la vittoria gli americani la ribattezzarono dandole il
nome attuale in onore della barca vincitrice.

Il New York Yacht Club riuscì però a rimanere
imbattuto per 25 sfide nell’arco di 132 anni, la più
lunga serie vincente nella storia dello sport. Le rega-
te si tennero nelle vicinanze del porto di New York
fino al 1930, quindi si spostarono al largo di
Newport per il resto del periodo gli americani deten-
nero il trofeo. Allora, la sfida era sempre un duello
(il più noto sfidante fu l’irlandese Sir Thomas Lip-

ton, quello del thè, che si presentà in America cin-
que volte, intorno agli trenta del secolo passato).
Nel secondo dopoguerra si standardizzò l’accesso
alle barche di 12 metri. Questo riferimento consentì
a molto consiorzi e di molti paesi di prepararsi alla
sfida e quando gli avventurieri divennero molti fu
deciso di istituire un trofeo eliminatorio, la Louis
Vuitton Cup, per decretare lo sfidante. Era il 1983, e
l’Italia c’era, con la mitica Azzurra, Cino Ricci al co-
mando e altre sei nazioni a competere: più forte di
tutte era Australia II, che poi strappò l’America’s
Cup ai padroni di New York. Clamoroso. Dennis
Conner e gli americani (questa volta di San Diego,
sponda pacifica) si è ripreso la Coppa 4 anni dopo.
L’indomani fu l’inizio della guerra delle regole. I
neozelandesi si presentarono con una barca di 36
metri, gli americani risposero con un catamarano
di 18 metri, veloce come un missile. Non ci fu gara e
non ci fu senso. Venne allora codificata una classe
velica, la International America’s Cup Class (IACC)
che sostituì i 12 metri e rimase in uso fino al 2007: si
gareggiava con monoscafi con albero di 25 metri. E
per 15 anni la competizione ebbe un risalto mondia-
le enorme, nuovi protagonisti entrarono nella conte-
sa, l’Italia fece la sua parte prima con il Moro di Ve-
nezia e poi con Luna Rossa, gli svizzeri scoprirono il

mare con Alinghi. Poi, dal 2007, la competizione si
è rarefatta di nuovo, si è passati ai catamarani, si è
cominciato con gli “Acts”, regate itineranti di prepa-
razione (e i costi sono diventati enormi, per essere
in acqua ogni sei mesi, per di più con scafi in versio-
ne variabile...). Questi eventi invece che coinvolgere
sponsor e territori, hanno lasciato debiti e polemi-
che: a Napoli sono andati in perdita per 4 milioni, la
magistratura ci sta lavorando, da un’intercettazio-
ne telefonica fra il capo della società che gestiva la
cosa (Comune, Regione, Porvincia, Camera di Com-
mercio) si capisce molto: «Dire che quest’evento
porta turismo è una puttanata». Ecco.

I consorzi hanno affossato da par loro, con dispu-
te infinite, ruberie penose (Oracle ha taroccato le
barche per vincere gli Acts e impressionare la con-
correnza...ed è stata costretta a riconsegnare i tro-
fei). Alla fine, per questa Louis Vuitton Cup si sono
presentati tre sfidanti: gli svedesi, gli italiani, i neoze-
landesi. Tre barche e tre equipaggi a distanza sidera-
le l’uno dall’altro. Gli svedesi acciaccati dalla sfortu-
na hanno perso 5-0 con Luna Rossa (emozioni: ze-
ro) che poi ha perso 7-1 con i kiwi (emozionante solo
la serie di rotture delle prime gare, dove per 4 volte
il vincitore ha regatato da solo...).

Adesso l’America’s Cup, o quello che ne resta.
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COSÌTIVOGLIORICORDARE,IMMENSOGILMAR,POR-
TIERE CAMPIONE DEL MONDO NEL ’58 E NEL ’62 CON
IL BRASILE: ALTO, MAGRO, ASCETICO, MALINCONI-
CO IN QUEL POMERIGGIO DEL 1987, SOTTO LA PIOG-
GIA TRASPARENTE DI SAN PAOLO. Mi raccontasti
della tua vita e della tua gloria, e di quando il
ragazzino Pelè pianse sul tuo petto dopo la vit-
toria della Rimet in Svezia. Non trovai il corag-
gio di dirti: «Stavamo per diventare cugini...».

Mia madre mi raccontò, quando avevo otto
anni, ed eravamo da poco ritornati in Italia,
del tuo amore per una mia parente. Fantasti-
cai per anni e anni su quella vicenda. Ti imma-
ginavo a casa nostra, che mi prendevi in brac-
cio, sorseggiando del buon caffè. Ai miei amici
raccontavo che mi portavi a Santos e che, sì,
ho conosciuto Pelé, e che tu eri orgoglioso di
presentarmi agli altri giocatori. Già grande,
domandai di tutto questo alla mia mamma.
Che mi rispose, stupita: «Non lo abbiamo mai

incontrato, e vedeva tua cugina a Rio de Janei-
ro!».

Ho tenuto dento di me queste cose, nobile
Gilmar, in quella giornata di emozioni e memo-
rie, mentre recuperavi i successi con il Corin-
thians e con il Santos, e mi svelavi l’orgoglio
dell’essere (ancora oggi) l’unico portiere bi-
campione mondiale. Mi parlavi nella tua con-
cessionaria d’auto, con quella dolce tristezza
che hai sempre avuto. Mi sembravi un estra-
neo, lì dentro. Tra troppe auto e senza il con-
forto di una porta, del prato verde.

Avevo tre anni, e vivevo a San Paolo, nel
quartiere Cambuci, quando diventasti il nume-
ro uno, in tutti i sensi, a Stoccolma. Nella mia
fantasia eri come Roy Rogers e il Corsaro Ne-
ro. A lungo tempo eri tu, solto tu, il simbolo
dell’estremo difensore, agile ed elegante. Te
sei andato in silenzio, come un altro tuo com-
pagno di Seleçao, De Sordi. Per te, Gilmar, cu-
gino mancato, l’abbraccio che non ho saputo
darti in quel pomeriggio, sotto una pioggia tra-
sparente.

Etàmedia,
Aic insciopero
salta laprima
dellaLegaPro

Stoccolma, 29/6/’58: Brasile campione del mondo
Il 17enne Pelè piange sulla spalla di Gilmar

L’ultimaregata
LunaRossako. Il tramontodell’America’sCup
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inesistenti: lapiùprestigiosa
corsavelicaaffondata
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È morto la scorsa notte all’età di 83 anni a San
Paolo il leggendario portiere brasiliano Gylmar
dos Santos Neves, per tutti solo «Gilmar». Fu cam-
pione del mondo nel 1958 e nel 1962. È stato eletto
miglior portiere brasiliano del XX secolo e uno dei
migliori al mondo dall’Iffhs (l’Istituto Internazio-
nale di Storia e Statistica del Calcio). Ha militato
nel Corinthians dal ’51-’61 e nel Santos dal ’62 al
’69. Aveva seri problemi di salute a causa di un
ictus. Poche ore prima era venuto a mancare un
altro uomo della Seleçao del 1958: Nilton De Sordi,
morto a 82 anni. In una nota ufficiale la presidente
del Brasile Dilma Rousseff ha ricordato i due cam-
pioni e la vittoriosa spedizione di Svezia 1958, «de-
cisiva per mettere fine una volta per tutte al com-
plesso di inferiorità che affliggeva il nostro calcio».

AddioGilmar, ilbrasilianochescelsediparare

ILCAMPIONATO DILEGA PRONON È ANCORA
INIZIATO MA SI FERMA GIÀ. SALTA INFATTI LA
PRIMA GIORNATA DI CAMPIONATO, DOPO LO
SCIOPEROINDETTOIERIDALL’ASSOCIAZIONE
ITALIANACALCIATORIDOPOILLUNGOBRAC-
CIODIFERROPERLENUOVENORMESULL’ETÀ
MEDIADELLEROSEEICONTRIBUITIPERLAVA-
LORIZZAZIONEDEIGIOVANI.«A seguito del-
la riunione odierna l’Associazione Italia-
na Calciatori, stante il mancato accordo
con la Lega Pro sui criteri distributivi
delle risorse collegate all’utilizzo dei gio-
vani - si legge nel comunicato del presi-
dente dell’Aic Damiano Tommasi - co-
munica che i calciatori di Lega Pro non
scenderanno in campo in occasione del-
le gare programmate il prossimo fine
settimana per la prima giornata del cam-
pionato 2013/14. La norma che vorreb-
be imporre una determinata età media
complessiva per chi scende in campo,
quale vincolo d’accesso ad una parte del-
le risorse, presenta chiari profili di ille-
gittimità, crea discriminazioni nei con-
fronti dei calciatori e false aspettative
sui giovani, impoverendo il livello tecni-
co della categoria a discapito dello spet-
tacolo e della meritocrazia». Fallita dun-
que l’ultima mediazione che si propone-
va di intervenire sul calcolo dell’età me-
dia delle squadre (superando il limite
dei 26 anni non si ha accesso ai contribu-
ti federali per la valorizzazione dei giova-
ni) conteggiandola su dieci undicesimi
della squadra incampo. «L’Aia confida
ad ogni modo nella possibilità di condivi-
dere una norma che, anche nel rispetto
degli impegni precedentemente assun-
ti, faccia scendere in campo chi merita -
ha proseguito Tommasi - permettendo
una corretta politica di valorizzazione
dei giovani e la regolare ripresa del cam-
pionato».

Dura la reazione del presidente della
Lega Pro Mario Macalli. «È uno sciope-
ro indebito. Io come presidente di Lega
Pro devo far rispettare le regole. Per me
il primo di settembre comincia il campio-
nato. Chi c’è c’è, chi non c’è ne pagherà
le conseguenze». Difficile, a giudicare
dai toni, la ripresa dei negoziati in vista
dell’approvazione delle nuove norme.
«È una decisione degna del peggior so-
viet russo - ha proseguito Macalli - stan-
no affossando il calcio italiano. È una po-
sizione che non sta né in cielo né in ter-
ra». «Non siamo affatto impressionati.
Dovranno decidere i club, che il 29 si riu-
niranno», ha sottolineato il presidente
della Lega Pro, che ha aggiunto: «noi vo-
gliamo fare l’interesse del calcio italia-
no, tenuto conto del momento difficile
dovuto alla congiuntura economica».
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